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SU ALCUNI DENTI DI TOWS TONA (CROCODILIA NY 


DELL’ OLIGOCENE DI VISONE PRESSO ACQUI 


Nel Terziario piemontese vi sono alcune tipiche ed ine- 
sanribili località fossilifere che di continno forniscono abbon- 
dante materiale di studio ai paleontologi. 
Da tempo antichissimo sono ben note la Collina di Torino, 
i dintorni di Rosignano Monferrato, di Vignale e le colline 
dello Astigiano, ma pure meritevoli di osservazione sono le 
marne arenacee, le arenarie e i calcari che affiorano presso 
Visone nelle vicinanze di Acqui. 
In quest'nltima località il compianto professor G. De Ales- 
sandri, rinveniva nel gennaio del 1920, alcuni avanzi di coc- 
codrilliani savialoidi che gentilmente valle affidare a me per 
lo studio. 
Le formazioni fossilifere presso Visone constano dall'alto 
al basso: 
a Marne arenacee grigiastre «a a = . . m. 6 
b) Pietra da calce idraulica, senza inclusioni m. G 
c) Strato ealeareo arenaceo, eon numerose 

inclusioni ferruginose e riccamente conchiglifero em, 15 circa. 
d? Calcare scavato per pietra da taglio, 

avente macchie ferruginose e con abbondanti fos- 

sili (coralli, echini, molluschi, denti di squalo eco.) m 5 circa. 
e' Arenarie in banchi potenti. 
ft Arenarie intercalate da marne grigiastre. 

Nella prima serie di qnesta lormazione, che complessiva- 
mente viene riferita all’oligoceze superiore. e precisamente nelle 
marne arenacee di colore grigiastro w furono rinvenuti gli 
avanzi che formano oggetto di questo stndio, 


sti 
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Fali avanzi, che si conservano ora nel Museo Civico di 


Milano, constano di // denti e di un frammento di ossa perio- 
tiche. 

Dall'esame dei denti e dalla comparazione con specie vi- 
venti e fossili, ho potnto riferirli ad un coccodrilliano gavia- 
loide. 

La presenza di questo rettile nelle formazioni oliyoceniehe 
del sub-Appennino, mi è sembrata interessante e meritevole di 
ampio studio. Fino ad ora si conoscevano, nell'oliyocere del- 
l'Appennino ligure, pochissimi avanzi di coccodrilli, e fra essi 
un piccolo coccodrillo rinvenuto a Santa Giustina e conservato 
nel Museo della R. Università di Genova (Collezione Perrando). 
Fra questi avanzi sono in relativo buono stato le parti termi- 
nali dei mascellari inferiori con parecchi denti e alveoli sco- 
perti: altri denti liberi anteriori medi e posteriori, con pezzi 
staccati della mandibola destra e sinistra: frammenti di cranio; 
una costa; quattro vertebre e pezzi d' ossa Innghe. Ad essi, 
come meritevoli di studi, accennò il prof. G. Capellini (*) nel 
1890, e nel 1892 il prof. A. Issel (?) li studiò e descrisse ginn- 
gendo alla conclusione che essi non debbano riferirsi ad nn 


(3 
) 


gaviale, (*) ma al genere Crocodilus, e che spettino ad un gio- 


vane individno di lunghezza poco superiore a un metro, 

Anche in altre località italiane si rinvennero resti di coc- 
codrilli fossili. 

Nei pressi di Lonigo al Colle della Favorita, Giovanni 
Arduino nel 1765 raccolse denti. frammenti di ossa del cranio 
e falangi di coccodrilliani, ai quali accennarono in seguito il 
Fortis (4) nel 1802 e il Brocchi (*) nel 1844. 


U} CAPELLINI,, Sui Coccodrilliano qurialoide (Tomnistoma calaritanius) sco- 
perto nella collina di Cagliari nel Isis: Memorie R. Ace. dei Lincei, Anno 1359, 
Serie IV, vol. VI, Roma, 1890. 

(2) ISSEL A., Liguria Geologica e Preistorica, vol. I. A. Donath edil., Cenova 
tsyz. 

(3) II Prof. Capellini ritenne più esatto indicare col nome di 274/78, e nun 
Gavialis, il coecodrilliano del Gange, essendo esso indicalo nel paese col nome di 
Garrhial. Però, essendocle il nome di #7aviglis venne adoperato da tutti coloro 
che si occuparono di questi rettili, il sostituirlo con quello di 1/47/4268, benche 
più esatto, potrebbe produrre degli inconvenienti. 

(1) ForTIS A. — M'maires pur servir d Uhis oire naturelle et principale 
menta VOryetographie de U Halle. (Yom. 1, 302) Paris 1502. 

(5) Broceni G. CeneZiologee fossile subappensini. Vol. I. introduz pag. XLIX 
Milano ISL. 
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Ancora nella medesima località nel 1826 e nel 18353 F.Q. 
Scortegagua li scoperse altri resti di rettili fra eni un teschio 
di coccodrillo che fn illustrato da Ini e descritto (*.. 

Nella ben nota Pietra Leccese nel 1848 furono rinvenuti 
dei denti di coccodrillo, ricordati da O. G. Costa (°), e in se- 
guito a Jola, poco distante da Lecce, in una cava di pietre 
da costruzione si scopersero altri importantissimi avanzi, che 
furono pure snecessivamente illustrati dal Costa (©, che li ri- 
ferì a Streplospondylus lyviensis, affine ai Sauriani gyiuresi 
di Honflenr e di Caen. Ma il prof. Capellini (i ritenne ciò as- 
solutamente errato, e fece spiccare le grandi affinità fra questi 
avanzi e il vivente (rocodilis biporedtus Cuv., osservando 
anche che il dente del coccodrillo di Lecce posto nella estre- 
mità anteriore del mascellare sinistro idella lunghezza di 
cm. 15 seguendo la enrva esterna, e con diametro antero po- 
sferiore di mm. 28) corrisponde quasi esattamente, per forma 
e dimensioni, a quello di Crocodilus biporcatus illustrato da 
Owen (°); va notato però che malgrado queste affinità col C. i- 
pareaties, V illustre paleontologo osservò essere conveniente 
il continuare a distinguere questo rettile col nome di Cro- 
eodilis lyciensis Costa. 

Nelle argille bituminose di Monte Bolea il Suess nel 1865 
rinvenne una mandibola di piccolo coccodrillo che si conserva 
nella Univesità di Vienna. e Attilio Cerato poco dopo, nelle 
liguiti /erziarie del Monte Purga in Bolca raccolse uno sche- 
letro di coccodrillo quasi completo, che si trova nel Museo 
Civico di Vicenza. Quest'ultimo avanzo fossile fu sommnaria- 
mente descritto nello stesso anno 1865 dal Lioy (f), che lo 


(I SCORPEGAGNA E: 0, — Sopra le tissi fossili di coccodrillo della collina 
detta la Favorita. Giornale della It, Letteratura, Ferie 3, vol. III Padova 1526. 

12) NCORTEGAGNA F. 0, — Sopra si teschio di un coccodrillo fossile rinvenuto 
nel VWonticetlo di Longo. Atti dell'\teneo Veneto, vol. IL. Venezia 1835, 

13) Costa O, GG. #reeontologiat det Regno di Napoli. Lavoro presentato nella 
adunanza 21 sett. ISTS, Parte l. pig, 276 75. Napoli IS48. 

I) Costa O. G. Palenabologite del kiuno di Nupoli. Parte IIC pag. 3I5L 
Napoli 1553 e IS54. Vedi anche appendice I comprendente ie classi dei vertebrati 
p- GN. Napoli IS65. 

(5) CAPELLINI G, — Oz e20, 1500, 

D Owen R. Oiontography or (realise gf coiparatice anatomy nl ihe theeth 
Pi: Fa lig. 1 London i i, 

To Lier. — (Wami Sopra Uno scheletro completo di coccodrillo fossile scuperto 
ino Monate Pargi in Bolea. Atti della Soe. tr, di Se Nat. vol. VIT. Milano 1565, 
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ritenne paragonabile per dimensioni alle gigantesche Iguane 
ed agli altri Sauri delle zone australi. 

Invero la langhezza del coccodrillo di Bolca, dall’ orlo 
estremo del grifo alla estremità della coda, seguendo le in- 
flessioni della spina dorsale, è di m. 2.19 dal Liov fu conside- 
rato una specie nuova (Crocodilus ricelinus Lioy). 

Nelle stesse argille di Monte Bolea lo stesso signor Ce- 
rato scoprì altri dne coccodrilli. Uno di piecole dimensioni 
conservato nella R. Università di Torino, l’altro di maggior 
sviluppo conservato nella R. Università di Padova. 

Nel Monte Viale il Dott. Reggiato raccolse poco dopo 
resti di coccodrillo: altri trovati nel Bellunese, furono de- 
scritti da Catallo (*). 

Nel calcare mummulitico delle colline lungo la sponda si- 
nistra dell’Alpone e precisamente a Monte Zuello, il barone 
A. De Zigno rinvenne una miscela di ossami (*) fra cui quaitro 
teschi di coccodrillo più o meno ben conservati. Questi teschi 
furono dal De Zigno (°) accuratamente studiati, e uno, che fu 
descritto e illustrato partitamente, venne dall’ autore ritennto 
una specie più graude e diversa da quella trovata a Bolea, per 
cui egli la distinse col nome di Crocodilus Arduini. 

Nelle vicinanze di S. Valentino presso Castellarano nel Mo- 
denese, fra ciottoli del rio Marangone, nel 1586 A. Gazzetti 
scopri parte di un cranio di coccodrillo, che venne dapprima 
sommariamente descritto dal prof. Uzielli che lo ritenne una 
specie nuova di grandi dimensioni .*). 

Questo esemplare venne in seguito più accuratamente stu- 
diato dal Simonelli, che lo ritenne un Kusuchia con caratteri 
lì Jongirosiro e di brevirostro, e ne fece nn genere e una 
specie nuova (Capelliniositchis mulinensis) È). Questa interes- 


(i) CATULLO. — Dei terreni di sedimenti superiore deild Venezio., pag. 15. 
Padova isë 

(2) DE ZIGNO A, — Sed sli di Siremii lrovati nel Veneto. Mem. del R. Ist: 
Venezia Ito. 

13: DE Zino A. — Sopra un cranio di coccodrillo scoperto nel terreno eoceno 


tel Veronese. Memorie della classe di se. fis. della R. Acendemia dei Lincei. 
Serie 3. Vol. V. Roma 1880. 


(1) UziELLA G. — Sopra un erauio di corcodritto trovato nel Modenese. Boll. 
Soc. Geol, Hal, Vol, V, 1887, Roma. 
DI SimoneLni V, — Zulorao agli artazi di Coccodpiltetne scoperti a Sin Va- 


lentino. Rendiconti R. Ace. dei Bincei. Vol. V, Pase. 1, 1 Semestre, pag. 1: T596. 
coma. 
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sante forma sarebbe il più antico coccodrilliano finora scoperto 
in Italia, e cioè del Crezeeco, essendoche sia il Capellini che 
il Simonelli ritengono che V originario giacimento di esso sia 
dato dalle argille scagliose. 

Tra i fossili delle ligniti di Montebamboli conservati nel 
Museo della R. Accademia dei Fisiocritici di Siena, il prof. 
D, Panfanelli ') riconobbe il eranio di un sauriano, 

Nelle ligniti di Casteani (Toscana) si rinvenne pure, con 
altri resti di vertebrati, nn dente di coccodrillo, specilicamente 
indeterminabile, del quale fa cenno il Weithofer (*; nel 1585. 

Nelle argille scagliose di Gombola presso Lama di Mo- 
cogno (Modenese), nel 1589 si rinvenne un frammento di rostro 
di rettile che il Pantanelli ritenne, però con dubbio. di Gaviale 
e che indicò col nome di Garialis mutinensis (*). Ma il prof. 
G. Capellini (') dimostrò snecessivamente (1890) che questo 
frammento non era da ritenersi un Gaviale ma bensi un 
Hitiosanro e precisamente D Zebthyosaurus campylodou Owen. 
caratteristico del Cenovuziazo, 

Il Dott. Ristori È) nel 1890 pubblicava una particolareggiata 
descrizione dei resti di coccodrilliani conservati nel Museo dei 
Fisiocritici di Siena e provenienti dalle su ricordate ligniti 
mioceniche di Montebamboli (Maremma Toscana). Egli dopo 
minuzioso esame e confronti con le specie viventi e fossili. 
concluse doversi riferire quegli avanzi al genere Crocodilrs, 
assai affini al C. n/loticus, ma da esso distinti per vari carat- 
teri, e lo chiamo (rocodileus bambolii. 

Nello stesso anno 1890 il prof. G. Capellini pubblicò la 


(1) PANTANELLI D. Monoyraha degli strali pontiri del miocene superiore nella 
Italiu settentrionale e cew yale. Mem. della R. Aee, di Se. lett, e arti serie 2. T, IV, 
pag. 212. Modena 155. 

(2) WEKITHOFER K. A. — fee ossertiezioni Sulle Tanna delle lali di Ca- 
sleni e oli Monlebhamboli Vosennn) Boll. del R. Comitato geologico, anno NIX, 
pag. 366. Roma ISSS. - 

3) PANTANELLI D. — Sopra i vesti di un Sturicno lrovati nelle argille set- 
mlioge di Ginnbole nel Modenese. Boll. delli Soe. Geol. ital. vol. VIH, p. 13-5, 
Roma IS59. 

{i CAPELLINI G. Zelblhyosaurus eampilodion e tronchi di civndre nelle triti 
setdglinse delle Bytitit. Mem. della R. Ace. delle scienze nellist. di Bologna. 
Serie 1. TN, pag, DI. Bolagna 1S0%0 

fi) Ristori G. Sopra i vesti di un corcodrillo scoperti nelle lignita mevcenivho 
di Montebenzboli. Publ. del R, Istituto di studi pratici e di perlezioniunento in 
Firenze. Nez. Se. Fis. e nat, 1590, 
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sua pregevole memoria (') sul coccodrilliano gavialoide ( Tomi- 
stonu calaritanus) scoperto nella collina di Cagliari nel 1858. 

Questo esemplare è quello che, a mio parere, presenta 
denti aventi maggiore affinità con i denti di Visone che sono 
oggetto del presente studio. 


a b e 


Fig., 1. Tomistoma calaritetnits, Cap, — Sardegna 


Nel 1592 il prof. D. Lovisato (?) comunicava alla Accademia 
dei Lincei alcune osservazioni sopra avanzi di coccodrilliani 


tt) Posteriormente al lavoro del Capellini, altri denti della stessa specie sono 
stati trovati in Sardegna. Fra questi sono degni di nota, i tre che vennero qui 
sopra figurati, leggermente ingranditi (fig. 1), dei quali & eb provengono da Ringin 
Fargeri, (argille di Fangario), ¢ da Jocalità ignota. Di altri due, qui non ligurati 
un» è stato rinvenuto nel Comidiano da Strintn Argiolu alla stazione di Nurri, e 
un altro nelle argille di Fangario, 


| tüs TI | i 
| Diametro antero-! 
y 5 Lunghezza 
- postermore della o 
‘base della corona j 


Dente « (fig. 1) di Bingia Fargeri mm. i dl 32 

| Dente / (fig. 1) di Bingin Fargeri » Vi ERI | 
Dente ¢ (fig. 1) località ignota » 10 27 I 
Dente di Nurri » N 23 | 
Dente dalle argille di Fangario » 12 3s | 
(2) Lovisato D. Nitovi vesti idi corcodrilliano fossile nel miocene di Niri. 


Atti della R, Acc. dei Lincei, Serie V vol. I fase. 12. 
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del mjoeere di Nurri concludendo probabile il doversi riferire 
alla specie stessa illustrata dal Capellini. Fra essi vi è un 
grosso dente mediano rinvenuto nel calcare /rumessgio del 
Monte S. Giuseppe, o Monte della Pace presso Cagliari, ricor 
dato dal prof. Capellini nella su ricordata memoria 1890), ap- 
partenente probabilmente ad un vero eoecodrillo, convivente 
quindi in Sardegna col tipo gavialoide di Is Meriones Cagliari. 

Anche nei calcari argillosi di Tresnnràghes il prof. Lovi- 
sato rinvenne due denti che il Capellini confermò appartenere 
al genere 7omistoutd, come pure a questo genere egli ritiene 
vadano riferiti altri due denti incompleti che il prot. Lovisato 
rinvenne in un calcare marnoso ricchissimo in fossili nella 
località Strinti e Melonis. 

Dei due denti su ricordati provenienti da Tresnurighes 
parlerò in seguito. 

Più tardi, verso il 1894, il signor A. Cerato rinvenne nelle 
liguiti del Monte Bolca nuovi resti di coccodrilli, che vennero 
inviati al Musco di Torino ed ivi studiati e descritti dal prof. 
Sacco (') che lo ritenne distinto dal C. cicetizus e lo chiamò 
C. bolcensis. 

vecentemente, nel 1901, nei dintorni di Valdagno, venne 
raccolto dal Dott. Dal Lago un esemplare di giovanissimo coc- 
codrillo mancante solo di un certo tratto della regione eau- 
dale, Questo esemplare, che ha la lunghezza totale di mm. 180, 
venne descritto e illustrato dal prof. Squinabol (^, il quale 
fece notare che fra questo coccodrillo e quello della specie tipo 
C. ricetinus Lioy. esistono delle differenze. ma alcune di esse 
possono probabilmente attribuirsi a spostamenti avvenuti per 
schiacciamento, e che d’ altra parte le numerose affinità lo in- 
ducono sebbene non con assolata certezza, ad attribuire il 
fossile di Cornedo alla specie tipo C. ricelnus Lioy. 

Altri resti di coccodrilliani, dopo quelli descritti dallo 
Squinabol, non è a mia conoscenza che siano venuti alla luce. 
Va però notato che nel 1912 il prof. Ramiro Fabiani (°) ri- 


d) Sacco I — 7 coccotrilli del Monte Boire. — Mem. della R. Acc. delle 
Serenze di Torino. Serie 2. Tomo XLV, pas. 73-83, Torino 1895. 

(2) SQUINAROL S. — Resti di coccontritlo fossile a Cornedo nel Vicentino, Atti 
del lt. ist. Ven. di Sc. Doktere Arti. uno 1901 902. Momo LX. Parte 11. 

(3) PARIANI R, — Condiibuli dlia conoscenza dei vertebrati terziari e uniter- 
adri del Veneto, Mem, dell Ist. Geol. della R. Università di Padova, vol, E 1912. 
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tenne opportuno di dare una più particolareggiata descrizione 
del coccodrillo rinvenuto nel 1865 dal Dott. Cerato nelle li- 
gnili terziarie del Monte Purga di Bolea giù sopra ricordato e 
che dal Liov era stato chiamato (rocodilus ricetivius. Egli nota 
che i confronti fatti della specie vicentina descritta. con altre 
fossili e viventi, portano alla conclusione che il C. rieetinus 
Lioy dell'eoceze di Bolca è una forma di mezzo fra i lipi a 
muso lungo e stretto e quelli a muso corio e largo, e quindi 
ba più stretti rapporti col C. poroses Sclhmeid I= (C. Mpo 
catus Cav.) vivente nell Asia sud-orieniale (fossile in India (!) 
che non col @ nilolieus Caur. vivente nell'Africa ( - 0. rel 
guris Cuv. e che delle specie fossili /ersiarie la più pros- 
sima è il C. depressifrons Blainv (?) dell’ eocene inferiore di 
Meudou. 

Prima di iniziare la descrizione dei denii dell ofigoceze 
di Visone, credo opportuno dare un breve cenno sulla elas- 
silicazione dei Crocodilia accettata dai più ed in parte do- 
vuta all’ Huxley (*) e al Dollo 14). : 


D Faleoners Palaentological memoirs. ~- Matnda dulijto seratensis. On Ihe 
Tussi Crocodites ot the Sewalik ITills, by capt. P. PT. Gautlev, Londra IS6N, p. BIL 
(2) BLAINVILLE ll. M: — Osfeographicece. Paris 1839. Towie 1 Genus (7000- 


Maine Eny AE 

(3) HUxXeeY "PD. I. — A. Manual of the Anatomy ol Veriebralted Animals. 
pium. 252, 

14) Donio M. L. — Premifre nole sur les Urocodiliens de Benissitrt. Bull 
Mus. Roy. d' ist. nat. Belgique 1883 IL, pag. ati. 
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Sott. Ord. Parasuchia 
Huxley (compaiono nel 
Trias superiore . 


Sott. Ord. Mesosuchia 
Hnxley (compaiono nel 
Lias superiore e terminano 
nella Crelu superiore con 
lacune dopo la base del 
Cretaceo). 


Fam. Gavialidae 

7 ili longirostri (Creta- 

sa Crocodilia e at 3. 
venti). 


Sott. Ord. Eusuchia © Fam, Crocodilidae 
(Compaiono nella Creta 
superiore). 


brevirostri i Tep- 
sluri e viventi). 


Fam. Alligato- 
ridae  brevirostri 
più dei precedenti 
(viventi). 


La famiglia Gavialidae (o gruppo Gavialoide come indica 
il Lydekker) comprende due generi principali che sono : 

1° Tomistome  Rbynehosuchus Huxley) che sarebbe un 
falso saviale con caratteri di gaviale e di coccodrillo, con sin- 
fisi mandibolare che arriva al 15° dente. 

2° (arialis con sintisi mandibolare che arriva al 25% e 21” 


dente. 
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Il genero Tomistoma Müller comprende poi le seguenti 


specie: 
T. champsordes, Owen — miorene. 
T. edlaritanus, Cap. ~ miocene. 
T. Sehlegelii. Müller — rirento. 


Fig, 2, P. catttritanes Cap Visone. 


Degli 11 denti raccolti a Vi- 
sone ne descrivo cinque che sono 
i meglio conservati figurandone due 
che sono quasi completamenle iso- 
lati dalla roccia (Fig. 2: e un pezzo 
di roccia contenente parecchi denti 
dei quali descrivo il meglio eon- 
servato, (Fig. 3). Anche queste ti- 
gure sono lesgemente ingrandite. 

Le dimensioni sono riportate 
nella seguente tabella. I denti sono 
denominati con una lettera del- 
l'alfabeto per brevità. 

La sezione trasversale di que- 
sti denti è pressoché elittica e solo 
in un frammento di nno di essi si 
trova Pacscenno ad una carena la 


ferale non molto marcata, 


Pigi Z. colaretiatis. Cap. Visone, 
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DEC = 
EST È 
SS GL 
Esemplari deseritti eta ue 
| oe È 
I 

Dente .1 (fig. 2) um. 9 291-22 Forse il 6° del- 

la mandibola 

Dente P (fio. 2; i E 28 Della mascella. 

Dente C (non fignraio. ~ 15 28 Probabilmente 
6° della ma- 
scella. 

Dente Difig.B nellaroceia. » ll 25 Probabilmente: 
2" della ma- 
scella. 

Dente E mella roccia; = a 27-28 Probabilmente 
idella man- 

Impronta ai dibola. 


Non hanno compressioni laterali, né spigoli pronunciati, 
e la superficie è percorsa longitudinalmente da finissime stria- 
ture. La forma e le dimensioni fanno ritenere che essi ap- 
partengano ad nn grosso esemplare di Tomistoma del gruppo 
quindi cavialoide. 

A questa conclusione sono giunta dopo un accurato esame 
di confronto con i denti dei coccodrilliani fossili e viventi. 

Non credo privo di interesse dare qualche cenno deserit- 
tivo su alcuni dei denti di coccodrilliano fossile trovati in Italia. 

Quelli appartenenti al Crocodilus bolrensis Sace. del Monte 
Bolca, sono generalmente acuti, appiattili trasversalmente, 
erestato-laglienti ai lati con striole finissime irradianti dal- 
l'apice verso il basso. . 

I denti del Crocodilus  eicetiniis Lioy, pure del Monte 
Bolca. deseritti dal Prof, Sacco, sono molto brevi, rotondeg 


gianti o appena con nn leggero accenno di punta. e solo il 
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dente impiantato snl rilievo postero mediano è spiccatamente 
acuminato. 

Il tipo del Crocodilus ricetinus Lioy Aescritto dal prof. 
R. Fabiani, presenta denti a profilo conico ogivali con sezione 
trasversa ellittica (esclusi i posteriori). gli altri sono più o 
meno fortemente compressi con i margini taglienti forniti di 
una fine crenellatura quasi invisibile ad occhio nudo. La su- 
perficie di questi denti è percorsa longitudinalmente Ga filetti 
irregolari un po’ onAnlati, che le danno nn aspetto finamente 
rugoso. 

I denti di C. champsoides Owen assomigliano per forma 
al C dadini De Zigno. Anche i denti del C. Bam bolii delle 
ligniti niiuceniche di Montebamboli, differiscono da quelli di 
Visone: infatti essi, che sono di dimensioni minori, sono elit- 
tici con spigolo laterale, e nei mascellari si nola anche una 
leggera compressione laterale. Quelli della mandibola hanno 
forma perfeitamente conica, con i dne spigoli laterali, e sono 
finamente striati nella parte inierna (più che all’esterno). 

Nel corso di questo mio studio ebbi in esame dal Proi. 
E. Repossi, che ringrazio vivamente, altri denti di coccodril- 
liani rinvenuti in Sardegna dopo i lavori del prof. Capellini e 
del prof. Lovisato. e conservati nella R. Università di Cagliari (°) 

Di questi denti ritengo che soltanto i due rinvenuti a 
Bingia Fargeri (argilla di Fangario) (che ho particolarmente 
descritti nella nota a pag. 424 e figurati fig. 1, a, b) unitamente 
a quello del Comidiano da Strintu Argioln alla Stazione di 
Nurri, a quello del calcare argilloso di Tresnuràghes e a quello 
di ignota provenienza (fig. 1, e), sono da riferirsi a gavialoidi 
e propriamente al Zomisloma calaritanis Cap, come ho già 


detto sopra. 


(1) Credo opportuno dare l'elenco di essi con la indicazione di provenienza. 
— Un dente rinvenuto nel calcare compatto di Bonaria — 17 maggio 1903. 
‘osso fino ad ora trovato) rinvenuto nel /7r4000e3%34/0 di 


— Un grosso dente (il più g 
Piazza d'Avmi di Cagliar 

— Un Iinngo dente irovato nelle argille di Fangario (Bingia Fargeri). 

— Un frammento di dente trovato nel fa mesegio di Piazza d'Armi di Cagliari - 18 
maggio 1913, 

— Un altro grosso dente trovato nel calcare compatto di Bonaria - 5 dicembre 1897. 

— Un altro grosso dente trovato nel calcare argilloso passante al tramezzaio in 
Piazza (armi di Cagliari. 


passante al calcare compatto -S giugno 1913. 


SU ALCUNI DENTI DI TOMISTOMA ICROCODILIA]) VCC. 451 


Tutti gli altri denti sardi differiscono assai da questi nl- 
timi, e ritengo che si possano considerare invece come appar 
tenenti a veri eorcodrilli. 

La presenza di questi denti avvalora sempre più lopi- 


nione del prof. Capellini sn ricordata ("). che cioè in Sardegna 


col tipo gavialoide di Is Meriones (Cagliari), convivesse nn vero 


coccodrillo (brerirosires). Questo coccodrillo doveva avere mole 


considerevole e possedere mascelle corte e robuste, per cui 
lo ritengo di forma molto affine agli Alligatorì attuali. 

[n quanto ai denti del Terziario di Visone, essi vanno 
riferiti alla specie Tomistoma calaritanas Uap., per cui finora 
in [talia di questa interessante specie, si rinvennero resti sol- 


tanto in Sardegna e a Visone in Piemonte. Quelli di Visone 


sarebbero probabilmente nn po” più antichi di quelli sardi (*). 


-- Un grosso dente nel calcare compatto di Montixeddu di Bonaria (già cava Ti- 
mon) 28 die. 1902. (Carboni), 

— Due lunghi denti rinveniti a Bingia Fargeri, 2 febb. 1896 (vedi lig, 1, & e 2). 
Tomistoma calaritanus Cup. 

— Altro Inngo dente trovato in Sardegna senza indicazione prec 
(vedi fig. 1, c) Tomistoma clarianus Cap. 

- Due denti del calcare argiiloso di Tresnurághes. Di questi imo è assi più 
grosso, Valtro pii piccolo. Quest'ultimo e di Z, calarilanus Cap. 

— Dente del caleare compatto della cava Timon a Montixeddu di Bonaria, Unico 
dente finora trovato colà, 2 dicembre 1895, 
Dente del calcare compatto del Camposanto di Cagliari: 2-4 900, 
Due denti di Is Mirionis - 4 marzo 1000. 

— Un grosso dente della cosidetta pietra Porte del Monte S. Giuseppe. 

— Un dente del Comidiano da Strintu Argiola alla stazione di Narni. Fomesivnda 
calaritanus Cap. 
AT Capo della Frasca nel golfo di Oristano (costa occid.) e al M Orria (Au- 


sa di provenienza 


glona, fra Chiaramonti e Nulvi) si raccolsero diversi piecoli Mammenti di denti 
assai piccoli. 

(1) CAPPELLINI G. op. Cil., 1890, 

(2) M. L. JOLREAUD in una recente e interessante nota, accenna alla presenza 
del genere Tomislomad nel Pliocene Tacqua dolee dell Etiopia (M. G. Joleand. 
Sur la presence Cun Gaviatide du genre Tomistoma dans les Pliocene d'eau 
doure de C Rihiopie. Comptes Rendus de I Ae. des Seiences, Tome 170, N, 13, 29 
Mars 1920, Paris), e ricorda le varie specie di questo genere rinvenute nelle diverse 
località. 


Museo Civico di Storie Naturale di Milano - Novembre 1921. 


